Padova, 8 giugno 2017

Preg.mo Avv.to

Stefano Bigolaro

Ogg.: Convegno su “La Giustizia amministrativa: attualità e prospettive”, Firenze, 9 giugno 2017

Caro Stefano, 

                      mi dispiace davvero che precedenti impegni non mi consentano di essere presente al convegno fiorentino di domani, e ti prego di salutarmi tutti gli amici.

Non li menziono qui solo perché rischierei di dimenticarne qualcuno, ma l'affetto del mio saluto nei loro confronti è il più sincero.

Venendo al tema del convegno, vedo il momento attuale della giustizia amministrativa in Italia nella sua grave difficoltà, se non drammaticità.

D'altro canto, proprio in momenti del genere ciascuno è chiamato a dare il meglio di sè.

Vedo l'impegno dell'Unione e quello tuo personale, e tu sai che la mia condivisione è piena.

La costituzione dell'Unione è del resto una vera rilevante novità nel panorama della giustizia amministrativa degli ultimi anni.

I miei complimenti vanno dunque agli artefici. 
E, ora che l'Unione esiste, è uno strumento con potenzialità che devono essere usate al meglio, perseguendo obiettivi alti e di sistema.

Condivido lo spirito delle proposte di riforma elaborate dall'Unione e in particolare dal gruppo di lavoro coordinato dall'amico Domenico Iaria.

Credo che l'ingresso dell'avvocatura nella gestione della giustizia amministrativa sia un fatto importante per evitare il rischio, altrimenti evidente, di chiusura del sistema in sè stesso e di isolamento dalla realtà.

In questo senso mi sembra che tra le varie proposte una particolare attenzione debba essere data alla prospettata introduzione dei Consigli giudiziari della giustizia amministrativa e alla riforma del Consiglio di presidenza. Si tratta di proposta dentro la quale scorgo i germi di uno sviluppo del sistema.

Vedo poi il vostro impegno sul tema dell'indipendenza del giudice amministrativo, a cominciare dalla necessità del ripensamento delle prerogative, dei caratteri e della realtà attuale del Consiglio di Stato.

Apprezzo il vostro coraggio e la vostra determinazione.

State toccando un tema fondamentale, e capisco bene lo spirito con cui lo fate, volto a rafforzare il prestigio del giudice amministrativo garantendone una maggiore indipendenza dall'esecutivo.

Condivido pienamente tali prospettive, e auspico che l'impegno dell'Unione si sviluppi coerentemente in questo senso.

Condivido, anche se credo che neppure una riforma, pur così importante, come quella che proponete per garantire l'indipendenza del giudice amministrativo possa risolvere di per sè i problemi della giustizia amministrativa.

E forse è utopica, allo stato delle cose, anche la prospettiva della creazione di Corti amministrative d’appello, una per ciascuna macroregione (3-4), come quelle suggerite a Bergamo qualche anno fa, che pur garantirebbero una maggior distanza dalle istituzioni centrali e una minore concentrazione di potere.
L'amarezza del giurista, costretto - tra attività scientifica e professionale - a prendere atto della scarsa qualità o della inutilità delle pronunce con cui spesso viene data insoddisfacente risposta alle istanze di giustizia, mi dovrebbe indurre a un certo qual generale pessimismo, a dispetto del mio carattere.
Probabilmente sarà necessario intervenire a livello culturale, prima ancora che normativo, su concetti cardine dell'agire amministrativo, come quello della discrezionalità, che talvolta viene sindacata dal giudice ma altre volte rappresenta ancora un limite invalicabile. 
Ma, pur con questo sguardo ampio e un po' disincantato, il mio interesse e la mia disponibilità su tutti questi temi relativi alla riforma della giustizia amministrativa, che sono stati al centro della mia attività nel corso degli ultimi quarant'anni, sono totali.

Ti prego dunque di rappresentare tutto ciò agli amici riuniti a Firenze, cui rivolgo il mio più caro saluto.
Vittorio Domenichelli
